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Il concerto. Successo a Milano 

Alarm, il rock 
venuto dal Nord 
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m MIUNO Idee chiare e 
voglia di suonare. «E un buon 
momento per noi - dicono I 
gallesi Alarm - Incidiamo ten­
ia Influenze del discografici e 
slamo freschi come al primo 
albumi. In concerlo • Milano 
hanno fallo addirittura faville, 
con un vero spettacolo di ro-
ck'n'roll che ha lasciato tra­
sparire amori, influenze ed 
emozioni, senza mal Madera 
di tono. 

Di questi quattro ragazzi 
sentiremo parlare molto, In fu­
turo. Perché sono bravi, prima 
di tutto, ma anche perché 
hanno le Idee chiare e pochi 
peli sulla lingua. Suonano In­
sieme da scile anni, ma tono 
appena al terzo ellepl -Finora 
abbiamo Incassato poco • di­
ce Il cantante Mike Peter» -
ma abbiamo seminato tantis­
simo. Il glomo del raccolto ar­
riverà anche per gli Alarnw. E 
se II concerto milanese può 
lar testo, si meritano proprio 
un bel raccolto. Un perfetto 
al datamente, ad esemplo, che 
sul palco diventa dinamite pu­
ra, ma anche lo spirilo nuovo 
del rock che viene dal Nord, 
quel cocktail di misticismo ed 
emozione che ha splanato la 
strada agli Irlandesi U2. 

E poi una pratica di palco 
eccezionale, che li ha portati 
In gira per il mondo a conqui­
stare le platee più difficili, con 
un rock che ha molte matrici. 
C'è, ovviamente, l'Influenza 
degli U2, ma anche qualche 
fiammata che ricorda I Claah, 
una chitarra arrabblatlsslma 
(Dave Sharp) che urla sema 
sprecare troppe note e una 
sensazione ritmica di gran 
qualità (Eddle McDonald al 
basso e Twist alla batteria). 
Hanno tutto, Insomma, e an­
che la fortuna di cavalcare 
l'onda In un anno che sicura­
mente vedrà premiato ti ritor­
no del rock classico. Una ven­
tina di pezzi In scaletta e nem­
meno un attimo di sosta, con 
una regia semplice ma accu­
rata, tutta tesa a cuocere a 
puntino II pubblico del Rollini 
Sione fino all'esplosione fina­

le. Non mancano, come tradi­
zione comanda, I passaggi ti­
pici di un vero concerto rock, 
dal richiamo del pubblico al 
corteggiamento palco-platea, 
con gruppo e fans che al urla­
no reciprocamente di essere, 
insieme, 'Il futuro del ro-
ck'n'roll". 

Ma alla base c'è un lavoro 
duro, e al tenie. Nessuna noia 
piove per caso dal muro di 
amplificatori e II gruppo non 
la mistero della sua abilita nei 
sottrarsi ai compromessi, nel-
l'evitare le trappole dell'Indu­
stria, E anche loro vengono 
dal Nord dell'Inghilterra, co­
me tutti I gruppi anglosassoni 
pia interessanti degli ultimi 
anni. Un caso? ili fatto - ri­
sponde Sharp - è che la di-
«occupazione giovanile crea 
bisogni, vie d incita. Il ro-
ck'n roll per I giovani Inglesi è 
anche questo*. I brani di tre 
album arrivano ben, miscelati, 
in modo che al capisca bene 
che la linea creativa è omoge­
nea e in continua evoluzione: 
a fare, a decidere, a inventare 
è II gruppo e solo lui. 

•Un produttore - dice sor­
nione Mike Peters - o li scrive 
tutti I pezzi o ti fa II tè. Per 
questo va benissimo II nostro 
John Porten ti segue ma non 
Influenza II progetto». Il pro­
getto, si sente, i Interessante 
e contempla una riproduzione 
stilisticamente corretta del 
buon vecchio rock energetico 
In cui non mancano gli omag­
gi di rito, come AfnooWnon 
Heaeen's Dovrai Bob Dylan, 
delicata ballata acustica che 
in mano agli Alarm diventa 
un'esplosione elettrica. E 
quando, come primo bis, into­
nano quella specie di Inno 
che è Spini al 76, lunghissi­
ma e spossante ballala sulle 
molle sociali che scatenarono 
il fenomeno punk, la tempera­
tura del Rolilng Stone si alza 
notevolmente fino all'esplo­
sione finale. Una specie di 
trionfo per quattro ragazzoni 
che, dopo sette anni e tre di­
schi, quello spirito non l'han­
no ancora tradito. Bravi. 

Esce nei cinema «Sugarbaby», 
storia di una cicciona 
che diventa vamp per 
conquistare l'uomo che ama 

Una commedia dai risvolti 
amari che si interroga 
sulla morte, la coppia 
e la solitudine metropolitana 

Sono grassa e me ne vanto 
MICHELE A N M I M I 

Sugarbaby 
Regia e sceneggiatura: Percy 
Adlon. Interpreti: Marianne 
Sagebrecht, Elsi Gulp, Tony 
Berger, Manuela Denz. Foto­
grafia: Johanna Heer. Germa­
nia. 1987. 
Roma; Mignon 

tm Grasso è bello? Mica 
tanto, anche se la protagoni­
sta di Sugarbaby ci insegna 
che le cicce possono diven­
tare un Ingrediente sensualis­
simo, una qualità inestimabi­
le. All'Inizio del film la vedia­
mo sgraziata e dimessa, stor­
dita dalla noia della routine 
quotidiana. C'è da capirla, la­
vora in una ditta di pompe 
funebri, dove pulisce e trucca 
i cadaveri. Ma II peggio viene 
con la notte: buttata sul letto 
sfatto, si rimpinza di formag­
gio e salsicce davanti alla tv. 
Non ha amici, non ha affetti, 
la genie la scansa. 

L'avvio di Sugarbaby non 
lascia adito a speranze, eppu­
re sappiamo, sentiamo, che 
qualcosa succederà. Quel 
qualcosa si chiama amore. 
Tornando a casa in metropo­
litana, una sera uguale alle al­
tre, Marianne resta fulminata 
dalla voce del conduttore, 
ascoltala dall'altoparlante. 
Forse è solo un pretesto, ma 
basta però alla ragazza per 
trasformarsi in una specie di 

detective. Non sarà facile rin­
tracciare l'uomo del suol so­
gni; e una volta scovatolo (è 
un ventisettenne biondo dal­
lo sguardo simpatico), sco­
prirà che è felicemente spo­
sato con una blonda niente 
male. Felicemente? Marianne 
non si dà per vinta: qualche 
crepa deve pur esserci in quel 
matrimonio, non resta che 
cambiare pettinatura e abbi­
gliamento e farsi sotto come 
una lemme fatale. 

Sugarbaby 01 titolo viene 
da un vecchio rock di Peter 
Kraus In voga anni fa a Mona­
co) non è un gran film, ma ha 
il merito di raccontare senza 
pietismi e lenocini una strana 
storia d'amore. Il regista Per­
cy Adlon sa raccontare le 
donne, paure e desideri, or­
gogli e debolezze: il gioco gli 
riesce ancora una volta gra­
zie all'adesione stupefacente 
dell'attrice Marianne Sage­
brecht, quasi una leggenda 
nell'ambiente artistico di Mo­
naco. Dovreste vederla con 
che sprezzo del ridicolo, la 
Sagebrecht indossa sottove­
sti sexy e tacchi da pln-up, e 
con che diabolica strategia 
riesce a portarsi a letto, in 
una casa-confetto rimessa a 
nuovo, lo stupito conducen­
te. E amore vero tra 1 due, 
Marianne, per la prima volta 
nella sua vita, si sente bella: 
lui, approfittando dell'assen­
za della moglie, si trasferisce 

da lei e riassapora il piacere 
di una sessualità gioiosa, disi­
nibita. Troppo bello, e irrea­
le, per durare. Nel bel mezzo 
di una festosa serata in disco­
teca (suonavano proprio Su­
garbaby), irrompe la moglie 
di lui, infuriata: pugni, schiaf­
fi, grida isteriche (-Bidone di 
lardo»). L'uomo, inebetito, 
non fa niente; Marianne, 
svuotata, non oppone resi­
stenza. Forse aspetterà di 
nuovo, alla fermata della me­
tropolitana, il suo amante; 
magari per farsi investire e 
morire come Anna Karenìna. 

Cronaca di un'ossessione 

amorosa piuttosto inconsue­
ta (di solito i ruoli sono rove­
sciali), Sugarbaby amalgama 
realismo e grottesco con toc­
co lieve, trovando nella vir­
tuosa fotografia di Johanna 
Heer, tutta giocata su grada­
zioni di blu, di rossi e diventi 
(i colori dell'inconscio?), 
un'alleata preziosa. 

Percy Adlon segue passo 
passo la metamorfosi di Ma-
nanne, rivelandoci entusia­
smi e miserie di una condi­
zione umana che supera I 
confini della Germania. Fas-
sbinder è lontano, eppur 
sembra far capolino qua e là, 

nei risvolti agri di una com­
media che raschia psicologie 
e desolazioni metropolitane. 
E anche se si ride di fronte a 
questo balletto satirico pen­
colante verso il macabro, il 
regista non scherza quando 
fa dire a Marianne a proposi­
to del proprio lavoro: "La 
gente si rifiuta di pensare che 
il corpo che giace II senza vi­
ta ha bisogno di tenerezza, di 
protezione». Per questo, for­
se, quella donna ci inquieta. 
La morte, per lei, è un'amica 
di tutti I giorni, forse l'unica 
che ha. 

D regista: «Parlo 
di donne perché 
sono più sensibili» 
«Dopo il giovane Bunùel lo stile si è fermato». Percy 
Adlon, cinquantenne regista tedesco, è in Italia per 
presentare il suo Sugarbaby. Polemico nei con­
fronti di certo cinema commerciale e ripetitivo, 
Adlon rivendica l'importanza di uno stile capace di 
aggiornarsi, di sperimentare nuovi linguaggi visivi. 
E aggiunge che Good momìng Babilonia, dei Ta-
viani, è stato rovinato da una banale fotografia. i due protagonisti dei film tedesco «Sugarbaby» di Percy Adlon 

•JB ROMA. Il Mignon rimesso 
a nuovo continua, tra qualche 
difficoltà, a programmare lilm 
inconsueti. È andato maluc­
cio con Aria e con Vallo se­
greto, ma è bene perseverare. 
Non fosse altro per testimo­
niare che tra il culto di Wen-
ders e quello di Troisl c'è spa­
zio, ancora, per qualcosa di 
meno scontato. 

Adesso è la volta di Sugar­
baby, un «piccolo» film delre-
gisia tedesco Percy Adlon che 
esce in Italia dopo essere sta­
lo presentato l'anno scorso al 
«Forum» del Festival di Berli­
no. Volato a Roma Insieme 
all'attrice protagonista Ma­
rianne Sagebrecht, Adlon ri­
sponde volentieri alle doman­
de del giornalisti, gentile ma 
lermo, con qualche accensio­
ne polemica appena si parla 
di stile (ce l'ha un po' con i 
Taviani di Good morning Ba­

bilonia). 
Dice: «Mi piace molto l'idea 

di aver cucito II film diretta­
mente sul talento e il fisico di 
Marianne. Tutto nasce da 
un'Immagine che si fermò nel­
la mia testa. Giravamo un film 
per la tv in un alberga di Deg-
gendort, in una pausa delle ri­
prese vidi Marianne a galla 
nella piscina, immobile, come 
morta. Se ne rimase li per 
un'intera notte. Ma tre setti­
mane dopo, alla festa per la 
fine del film, fu la ballerina più 
formidabile della serata. Dan­
zava il rock and roll con una 
leggerezza incredibile. Sentii 
che avrei girato un film con 
lei, ma mi serviva una storia. 
Che mi fu regalata da un'ami­
ca. Mi raccontò di una certa 
signora, una di quelle che noi 
chiamiamo "topi grigi", di­
ventata improvvisamente bel­
la e luminosa dopo essersi 

presa una cotta per un condu­
cente di tram. Per seguirlo 
aveva smesso di lavorare. Si 
era creata una vita parallela». 

Elegante nel vestire (con un 
sospetto di cupa raffinatezza 
post-moderna), Adlon non 
ama sentire parlare dì model­
li. «Jarmusch, Wenders, Fas* 
sbinder... Francamente credo 
di non ispirarmi a nessuno di 
questi signori. Dei resto, non 
vengo dal cinema. Ho studia­
to germanistica e storia del­
l'arte, per anni ho fatto l'atto­
re in teatro e poi II documen­
tarista. Al cinema arrivo tardi, 
a quarantacinque anni, quan­
do ebbi l'opportunità di girare 
Celeste, un Proust visto con 
gli occhi della sua governante. 
Ancora oggi, più che regista, 
mi sento un movie maker, nel 
senso letterale del termine: 
faccio tutto, scrivo, mi occu­
po di trovare i soldi, dirigo, 

contatto i distributori. Una fa­
tica che mi ripaga con la liber­
tà. Con l'indipendenza». 

Prima Celeste, poi Sugar­
baby, adesso Oul ot Roseti-
belnr. tutte storie di donne. 
Donne solitarie, donne che si 
innamorano im metropolita­
na, donne di razze diverse che 
si incontrano nel deserto della 
California. Perchè questa sen­
sibilità al femminile? «Mi piace 
raccontare delle storie attra­
verso le psicologie delle don­
ne. Sono più interessanti degli 
uomini. Più passionali, più 
profonde, più tenere. Prende­
te Marianne Sagebrecht. E un 
fenomeno delta natura, per il 
suo calore, la sua mescolanza 
di timidezza e determinazio­
ne. I canoni della bellezza 
lemminlle con lei non conta­
no, sono superflui». 

E lei che dice? Diversa dalla 
Marianne del film, spiega che 

quel personaggio le è mollo 
caro. «E una outsider, vittima 
dì un isolamento non voluto. 
La gente si allontana da Ma­
rianne perchè si occupa di 
morti. Crea disagio. E mi fa 
piacere che non solo sogni la 
felicità ma riesca a realizzarla, 
mettendo da parte ogni ipo­
crisia». Problemi che, nella vi­
ta normale, l'attrice non sem­
bra avere. Ex campionessa di 
rock and roll, organizzatrice 
culturale, animatrice 
deli'iOpera Curiosa» (una 
compagnia alternativa con at­
tori di teatro, cantanti, saltim­
banchi, mimi, travestiti), la Sa­
gebrecht è una piccola emi­
nenza nel mondo artistico 
•off» di Monaco; «Sì, sono un 
vulcano di vitalità, non è stato 
facile rendere la passività, lo 
stordimento di Marianne. So­
prattutto nelle scene d'amore. 
Lui non muove un dito, dove­
vo fare tutto io». O Mi Ari. 

Teatro. Incontro a Roma 

La ricerca 
che cerca fondi 

ANTONELLA MARRONE 

Mi ROMA. Quale futuro per il 
teatro italiano di sperimenta­
zione? L'interrogativo sì è po­
sto con insistenza, più o meno 
velata, in una affollatissima 
conferenza stampa che il nuo­
vo comitato direttivo dell'A-
tisp ha Indetto Ieri nella sede 
nazionale dell'Agis. Era da 
molto tempo che l'organismo 
ufficiale di rappresentanza dei 
teatri sperimantali italiani non 
incontrava ia stampa, man­
cando, probabilmente, I moti­
vi per farlo. Oggi, invece, la 
situazione burocratico-mlni-
steriale del settore teatro 
(sperimentale o meno) ha im­
posto una svolta, uno slancio 
nell'Impegno che II teatro di 
ricerca (essendo II settore na­
turalmente più esposto e sen­
sibile) ha fatto proprio. La 
conferenza stampa è stata, 
quindi, una sorta di presenta­
zione. Prima di tutto II nuovo 
comitato direttivo, composto 
da: Claudio Remondi (presi­
dente), Federico Tìezzi, Mario 
Martone, Giorgio Barberio 
Corsetti, Pippo Di Marca, Leo 
De Berardinis. Da quando è 
stato insediato (un mese fa) il 
comitato ha svolto opera di 
collegamento fra I diversi 
gruppi e si è fatto portavoce 
verso 11 ministero di esigenze 
e proposte per dare spazio e 
vitalità al settore. 

Poi, inaspettatamente, do­
po dichiarazioni confortanti 
riguardo ai criteri di sowen-
zionamento delle compagnie, 
il ministro Franco Carraro ha 
dato mandato al direttore ge­
nerale dello Spettacolo, Car­
melo Rocca, di organizzare 
una sottocommissione che 
esaminasse ottanta compa­
gnie che, nell'ambito della 
sperimentazione, non hanno 

Giappone 
Bertolucci 
attesissimo 
e senza tagli 
• 1 TOKIO. È ufficiale: oggi 
L'ultimo imperatore invade il 
Giappone. E senza tagli. Il film 
esce oggi In versione «quasi» 
integrale (Bernardo Bertoluc­
ci avrebbe effettuato un taglio 
di soli 10 secondi) a Tokio (in 
sette fra i maggiori cinema cit­
tadini), Yokohama, Kawasaki 
e Chlba. La versione giappo­
nese mantiene dunque, a par­
te I 10 secondi citati, la se­
quenza di repertorio sul mas­
sacro di Nanchino del 1937: 
la scena mostra una fucilazio­
ne in massa di civili, e durava 
nell'originale circa 40 secondi 
che I distributori giapponesi 
volevano integralmente elimi­
nare. Le proteste di Bertolucci 
hanno quindi avuto, almeno 
parzialmente, buon esito, e 
forse le polemiche relative al­
la possibilità di una censura 
hanno finito per aiutare il film, 
che è enormemente atteso 
dal pubblico. La compagnia di 
distribuzione, la Shochiku Fu­
ji, si aspetta un'affluenza dì 
pubblico straordinaria, e pun­
ta a un incasso complessivo di 
due miliardi di yen, circa 20 
miliardi di lire. Ad attirare II 
pubblico nipponico dovrebbe 
contribuire anche la presenza 
nel cast di Ryuichi Sakamoto, 
musicista popolarissimo in 
Giappone. 

superato la prima selezione. 
Certamente I criteri di esame, 
a questo punto, non possono 
essere arbitrari. L'unico possi­
bile metodo per stabilire a chi 
andranno le sovvenzioni e * 
chi no, è quello dì verificare 
l'esistenza delle compagnie 
(capita, ahinoi, che tra gli 
elenchi risultino direttori de­
ceduti, prestanomi ecc. ecc). 
Per li resto (e su questo princi­
pio l'Atisp non intende dero-
gare), altri criteri non potreb-

ero essere ammessi, vitto 
che bloccare I fondi a stagio­
ne iniziata, significherebbe 
mettere In seria difficoltà il la­
voro delle compagnie. I pro­
blemi sul tappeto tono tanti, e 
come ha suggerito Remondl 
«molto più grandi, forse, di 
noi». Aggiunge Leo De Ber­
nardina: «E Importante che li 
sciolga un equivoco. Deve es­
sere chiaro che la sperimenta­
zione è un teatro di cultura 
che si sviluppa nella non omo­
logazione, contrapponendosi 
al teatro ufficiale». 

Ma al di là delle contingen­
ze e dì questo momento di 
emergenza, ciò che è stato 
sottolineato più volte è che 
l'Atisp può e deve avere da 
ora un ruolo di stimolo per 
tutto l'ambito teatrale. Ben 
venga allora la discussione, se 
in questo modo si possono 
sollecitare gli organismi Istitu­
zionali competenti (vedi mini­
stero, commissioni e sotto-
commissioni, Agls). Per II fu­
turo l'Atisp propone l'analisi, 
lo studio, come si diceva una 
volta, «sul campo», capire l'e­
sistente, trovare gli strumenti 
per operare una selezione che 
a quel punto risulterà nata 
dall'analisi e non da criteri dif­
ficilmente comprensibili. 

Cannes 
Cent'anni 
di Costa 
Azzurra 
gai CANNES. La quarantune­
sima edizione del festival del 
cinema di Cannes, in pro­
gramma come sempre a mag­
gio, promette di essere dop­
piamente particolare. Oltre 
all'anno europeo del cinema 
e della televisione, indetto per 
l'88 dalla Cee, il festival tari 
contraddistinto anche dai 
•Cento anni della Costa Az­
zurra». Che ovviamente esiste­
va anche prima del 1888, ma 
che in quell'anno acquistò il 
nome che l'ha resa celebre in 
tutto 11 mondo: fu infatti lo 
scrittore Stephen Uègerard a 
coniare l'espressione «Còte 
d'Azure», definendo in quei 
modo il litorale che va da 
Saint Tropez a Ventimiglla. Il 
festival di Cannes sarà rocca-
sione più eclatante, ma per 
tutto ('88 questo singolare 
centenario sarà festeggiato in 
molti modi: li festival della te­
levisione di Montecarlo Òn 
programma dal 3 al 18 feb­

braio), Il Carnevale di Nizza, 
la festa delle orchidee di Mon­
tone saranno tutti «finalizzati» 
al centenario. Il 5 giugno, a 
Cannes, si terrà una «giornata 
Liègerard» In onore dello 
scrittore, mentre in settembre 
ci sarà una maratona televisi­
va (forse in eurovisione) con 
tanto di mega spettacolo piro­
tecnico. 

EUiott Gould, l'ex ribelle, in casa Carrà 
rat MILANO. CI tiene molto 
a dire che «del passato non 
nega niente», ma lune le sue 
risposte sono cosi smussate e 
sgusciami che viene voglia di 
non credergli affatto. Come 
evitare di domandargli cosa 
ricorda del '68 e della conte­
stazione, di cui è stalo cine­
matograficamente un prota­
gonista? La risposta è da vero 
americano- «Credo che li pre­
sidente Jefferson abbia detto 
che la rivoluzione quando 
non è violenta è un fenome­
no naturale e dovrebbe aver 
luogo ogni dodici anni. Ecco, 
lo ora penso che una rivolu­
zione evoluzionistica come 
quella degli ecologi lo la pos­
so appoggiare. Un sacco di 
gente non sa quello che vuo­
le e le sue Idee vengono uni­
formale, normalizzate da al­
tri. lo non sono mal stato al-
l'università e sono conlento 
di aver potuto studiare, in 
quel periodo, attraverso I 
film.. 

E oggi? 
Tutto quello di cui mi Importa 
veramente sono 1 miei bambi­

ni e la mia famiglia. Credo più 
nelle Idee che nelle persone. 
Credo nell'Integrità e nel cer­
care di capire se stessi. Per 
esemplo voterò per I demo­
cratici nelle presidenziali, ma 
non sono fans di nessuno an­
che perchè negli Usa abbia­
mo oggi un grosso problema 
di mancanza di leadership. 

Lei al chiama lo realtà Gol-
ditelli ed è ebreo. Cota 
penta della politica di 
Israele In quelli tempi? 

Oggi ho visto sulla prima pa­
gina dell'International Tribu­
ne la foto di una donna pale­
stinese che grida mentre esce 
dal campo per andare a cer­
care Il cibo. Mi ha sconvolto. 
Penso che israeliani e palesti­
nesi siano entrambi vittime 
della politica mondiale, ma 1 
palestinesi di più. 

SI è definito un Idealista e 
un romantico... 

Veramente non so se mi sono 
mal definito romantico, ma 
Idealista lo sono senz'altro. 
Ho raggiunto una certa sere-

Elliott Gould: che simpatica delusione! 50 anni 
portati nel più soft dei modi, è venuto a Milano per 
fare l'ospite d'onore della Carrà (Canale 5,20.30) 
e si è prestato al rito della conferenza stampa con 
tale arrendevolezza da apparire «normalizzato». 
Proprio lui che della «Impossibilità di essere nor­
male» aveva fatto una bandiera. Oggi, del ragaz­
zaccio di un tempo resta solo solo l'ironia... 

MARIA NOVELLA OPPO 

nità interiore in una dimen­
sione in cui rispetto me stes­
so e gli altri. Le mie attese 
non sono grandi: restano so­
spese nello spazio tra me e il 
mio Dio. Amo il mio sogno 
americano perché credo che 
nel gran marasma di individui 
che è l'America si sia formala 
una Identità che diventa sem­
pre più precisa. 

Lei ti pretenta ora come 
uomo di casa, ma ha una 
gran fama di Don Giovan­
ni. 

lo? No, assolutamente, non 
sono mal stalo un Don Gio­
vanni. Lo nego. Forse c'è sla­

to un tempo in cui ero un po' 
confuso, ma no, neanche al­
lora ero un Don Giovanni. Di­
clamo che non avevo chiaro 
li senso del ruoli e della fami­
glia. Posso aver sbandato, 
fatto errori e tentativi. Mi re­
puto amico di tutto II creato, 
ma sono un carattere com­
battente: se c'è qualcosa in 
cui credo sono pronto ad Im­
pegnarmi a fondo. Ritengo 
che dal punto di vista natura­
le la donna sia più forte del­
l'uomo, ma, dico, se voglia­
mo lottare o magari giocare, 
facciamolo Insieme. 

Per diventare coti saggio 
l'ha alutala la pilcoanìll-

•I? 
Non nego niente del passato, 
compresi I momenti in cui so­
no stato aiutato a capire me 
stesso. Però dell'analisi non 
mi piace l'aspetto economi­
co, il fatto che il medico ti 
«succhia» e ora sono convin­
to che la famiglia sia la mi­
gliore analisi. Non sono più 
arrabbiato con me stesso: mi 
piaccio troppo e non voglio 
farmi del male. E non sono 
più arrabbiato neanche con 
gli altri. 

Allora le faccio due do­
mande, una stupida e l'al­
tra cattiva. La prima è le 
le piacciono I gatti, come 
timbrava dal dialogo con 
la gatta del «Lungo addio» 
(di Altman). La seconda 
domanda è te ha fatto 
piangere molto la tua pri­
ma moglie Barbra Strel-
•and. 

La risposta alla prima doman­
da è: ho quattro gatti e due 
cani. La seconda domanda 
non è poi cosi cattiva. No, 
non ho fatto piangere Barbra. 
Lei mi ha reso padre di mio 

figlio Sam Bazooka. Perché 
avrei dovuto farla piangere? 
Ci parliamo molto, ci raccon­
tiamo tutto. Se piange (e di 
sicuro piange) è per motivi 
suoi 

Cosi parla di sé Elliott 
Gould, che ci anticipa anche 
alcuni suoi progetti (per 
esempio un Mash 2 dì cui pe­
rò Altman non vuole sapere 
niente) e un serial tv intema­
zionale nel quale interpreterà 
un killer al servizio dell'Ira. 
Giustifica con la voglia di la­
vorare in Italia (del cui cine­
ma ama soprattutto Antonio-
m e Felhni. Mastroiannì e la 
Magnani) la partecipazione a 
/ miei primi quarant'annt. E 
si dispiace ancora oggi del­
l'incontro non entusiasmante 
con il gemo di Bergman per il 
film L'adultera ON\) dicen­
do «Non avevo capito bene 
cosa si voleva da me È fon­
damentale per me capire che 
cosa si aspetta il regista. C'è 
stato un equivoco che non 
toglie niente alla mia enorme 
stima per lui, un uomo gran­
dissimo e un grande regista». 
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